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CASALE 4 3 MARZO 

Quanto più ci dilunghiamo dall'epoca, -in cui 
l'attuale ministero per le villoriro di Rndetzki fu 
chiamato al Governo delle cose nostre, tanto più 
malagevole, o pressocchò impossibile ci riesce di 
apprezzare quali siano i principi! reggitori della 
sua condotta politica. Più volle abbiamo a noi 
stessi mossa la domanda, se la difesa e la con­
servazione dello Statuto stesse ne'suoi pensieri, o 
non fosse più presto destinato ad apparecchiare il cam­
mino alla reazione che s'avanza fiancheggiata da­
gli Austro-Gesuili interni ed esterni; ed indarno 
abbiamo cercato ne' suoi alti una risposta che ci 
acquietasse. Essi non sono clic una serio conti­
nua di incocrenze, di esitanze, di contraddizioni; 
sarebbe follia lo sperare di strigarsi da codesto la­
birinto, che gli Onesli e Moderati commendano 
come il capo-lavoro della loro arto politica. Con­
frontale la legge Siccardi per l'abolizione de'pri-
vilogii preteschi con tulio le altre emanazioni della 
menie ministeriale, collo scioglimento dei Parla­
menti, colla dilapidazione del danaro pubblico, colla 
persecuzione contro gli emigrali in paese e fuori, 
insomma cogli innumerevoli soprusi, arbitrii, pre­
potenze da undici mesi in qua osate nel nostro 
paese, e vedrete so è possibile lo raccapezzare 
questa confusa matassa d'ideo pugnanti luna contro 
lo altre, come la luco contro le tenebre. 

Fra le cose inesplicabili, affatto inesplicabile si 
è il principio politico che dovrebbe informare i 
nostri rapporti colle estere nazioni, e l'ordinamento 
delle forze militari. Dissimo che dovrebbe; perchè 
ricercandolo no' falli e nello parole degli uomini 
che a quo'dicasteri presiedono, non ne sappiamo 
riconoscere alcuno; tutto è anarchia, negazione 
assoluta. 

Il Massimo d'Azeglio scrìvendo a suoi elettori di 
Strambino, quando pendevano le trattative di pace 
coli'Austria, proclama essere la guerra per noi im­
possibile; ed il suo collega d'allora, ministro di 
guerra e marina, lungi dallo scemaro il numero 
de'soldati, e le spese del loro mantenimento, ordina 
campi di esercizio, battaglio simulate, e fa in breve 
tempo tante promozioni ai gradi superiori della 
milizia, che maggiori non sarebbonsi richieste da 
un esercito combattente. 

Fermata la pace onorevole ( secondo la coscienza 
ministeriale ) pareva, che i dispendii militari do­
vessero considerevolmente diminuirsi a vantaggio 
degli altri bisogni dello Stato, cui era pur mestieri 
provvedere non ostante la povertà dell'erario, e la 
strettezza delle finanze; e il nuovo ministro, l'an­
tico collega di l'incili ne'tempi beali del primo 
armislizio, domanda al Parlamento, e provvisoria* 
mente, cioè da più mesi consuma per la milizia 
ed a sua voglia, meglio che cinque ottavi dello 
annuo entrate del paese. 

Giovasse almeno siffatta prodigalità a mantenere 
negli animi dei cittadini viva la speranza, che il 
nostro disonore sarà lavato, che la burbanza stra­
niera non rimarrà impunita, che il nostro suolo 
si renderà inaccessibile allo orde croate, che for­
micolano sulle sponde del Ticino e del Po! Ridi­
cole pretese! grida il fortunato Lamarmora; Voi così 
spilorci e querimoniosi per tutto ciò elio riguarda 
al mio dicastoro, Voi ardito ancora domandarmi 
condizioni si favorevoli per la vostra sicurezza, 
per la vostra tranquillità? 

Tale risposta si ebbe il malavvisato deputalo 

di Intra, il signor Simonetta, che palesando gli ap­
parecchi militari dell' Austria sul Lago Maggiore 
ostili alle nostre, terre osò eccitare il ministero a 
provvedere per una volta alla difesa di quo' con­
fini, ed a ribattere la forza colla forza — Noi siamo 
in pace, ed amicizia coli'Austriaco — è impossibile 
proteggere ogni punto del territorio confinante collo 
straniero — Una battaglia navale non si comballerà 
sul Verbano — vedremo V anno venturo so v'ha 
qualche cosa a fare — ecco le confortevoli sentenza 
che riportò dall'oracolo ministeriale. 

Se non si trattasse della patria nostra, dall'av­
venire del Piemonte non solo, ma d'Italia tutta, 

. noi voloulieri sorrideremmo alla sapienza do'noslri 
governanti; no trarremmo anzi ottimi augurii, 
quasicchò, prossimi a cadere noli'abisso escavato 
dalla loro improntitudine, no portassero un segno 
non manchevole, l'acciccamcnto del loro intelletto. 
Ma a fronte degli avvenimenti, che stanno per 
schiudersi in Europa, a fronte del pretura,) 'che si 
agita, dell'aristocrazia che imbaldanzisce, del ge­
suitismo elio si ridesta, dello straniero che si arma, 
scorgere i nostri destini in balla di uomini senza 
ideo, smza direzione, senza meta, di uomini che 
non conoscono altra politica fuor quella della pa­
ura, dell'indolenza, dell'ipocrisia, del sospetto, ad­
dormentati nel difendere, svegli noli'impoveriro il 
paese su cui pesano da circa un anno, è ima con­
diziono cosi triste da non potere senza ribrezzo 
pensare al futuro clic ci sovrasta. 

Non pertanto ci resteremo dal compiere il do­
ver nostro, il dovere imposto alla libera slampa. 
E ringraziando l'animoso deputato d'Intra, ed i suoi 
colleghi della sinistra che alla non curanza, od al­
l'ironia ministeriale opponendo la fortezza di pro­
fonde convinzioni, e la bravura di una coscienza 
incontaminata, non si stancano di affrontare ogni di 
i proprii avversarli nella storilo arena delle lolle 
parlamentari, ricorderemo loro le riconoscenze che 
la patria matura, come in altri tempi la Repub­
blica Romana, ai generosi concittadini che in mezzo 
alle sventure non sanno disperare delle sue sorti. 
Coraggio e costanza; e la vittoria coronerà i no­
stri sforzi. 

I Misteri di Ginevra sono svelali. L'avv. Ponza 
conte dì san Martino ha parlato ad istanza dell' 0-
pinione (giornale); e questo accogliendo nello sue 
colonne la desiala letterina del suo nobile amico, 
se ne dichiara molto soddisfano,, e spera che di 
eguale soddisfazione la rimeriterà 1,1 pubblico. Noi 
ci affrettiamo di porla sott' occhio di' nostri lettori, 
perchè no facciano giudicio, esprìmendo puro il 
nostro avviso un po'discordante da quello dell'o­
norevole nostro confratello, il Direttore dell' Opinione. 

Ecco il tenore della lettera: 
Torino, 9 marzo 1850 

Signor direttore del giornale l'Opinione. 
Dopo di aver fallo smentire nel foglio ufficiale le 

notizie sparse da alcun tempo, che il Governo avesse 
in qualsiasi maniera dato ad alcuno il mandato di 
impadronirsi di Mazzini, il Ministero non credette con­
veniente che io ulteriormente rispondessi ai nuovi ar­
ticoli coi quali il mandalo medesimo veniva assicurato 
essere opera mia. 

Autorizzato ora dal Ministero, formalmente smentisco 
la cosa anche per conto mio particolare, certo che nessuno 
potrà trovare un qualunque mio sortito, il quale nò diret­
tamente, «e indirettamente abbia per oggetto di tentare 

rapimenti od altro che esca, non dirò dalla legalità, ma 
anche dalla convenienza e moralità politica. 

Del resto negli oggetti di sorveglianza e di polizia 
io non posso scostarmi da quella riservatezza che è 
imposta a tulli i governi per la ragione che dal segreto 
solo dipende che la sorveglianza produca quel risultato 
utile alla sicurezza dolio Slato e della società, che è 
uno dei principali doveri del Governo. 

Prego V. S. di voler inserire nel suo foglio d'oggi 
questa dichiarazione, ed ho l'onoro di protestarmi, ecc. 

DI S. MAUTINO 

Abbiam letto e riletto il foglio dell'Avvocato 
Ponza conte di S. Martino, e non ci venne ancor 
fatto di indo\ 'maro a chi abbia inteso di rispondere. 
I giornali sì esteri che nazionali nel raccontare 
l'attentato dal Visetti, ordito contro la vita e la 
libertà di esuli italiani rifugiatisi in Isvizzera, sog-
gimigeano bensì elio desso era una spia pagata dal 
Ministero Piemontese, che un carteggio crasi avviato 
tra lui o l'Avvocalo Ponza primo ufficialo della 
Polizia Subalpina; che lettere ed istruzioni di questo 
uomo di buon Governo crangli stale trovato indosso, 
ma nissuno, per quanto noi co no ricordiamo, ac­
cagionò il Ponza ossia il S. Martino di avere con­
segnato al finto Visetti uno scritto in cui si conte­
nesse il mandalo più o meno esplicito di insidiare 
contro la sicurezza personale di Mazzini, o d'altri 
emigrati. Nessuno giunse a tal segno di scempiaggine 
da credere il conte di S. Martino così semplice e 
male avvisato. Tutti sanno che siffatti incarichi non 
si affidano mai por iscritto, e clic il più dello volte 
vestono la forma onesta e moderata di un pio de­
siderio, di una misteriosa speranza, pronunciala a (ioi­
di labbro, clic si raccolgono con zelo da uno scal­
trito ed animoso satellite. 

FI merito, cioè la colpa del Ponza di S. Martino 
sfa nell'avere prescelto per gli oggetti di sorveglianza 
e di polizia in paese straniero, ed a noi amico, un 
uomo infame, un feroce scherano, il quale giovandosi 
della confidenza dimostratagli dal Ministero Piemon­
tese, e del danaro largamente fornitogli, ne adoperò 
per tramare contro la vita o la libertà di esuli italiani 
credendo d'inlerpretare h tal modo la volontà do' 
suoi onesti padroni — Quale sia la solidarietà elio 
per questo fatto corra tra il mandante ed il 
mandatario, è un problema che ciascuno dee 
risolvere col suo senso intimo, e noi lo rila­
sciamo alla saviezza del pubblico, di cui parlò 
['Opinione. Ciò elio dalla lettera did Ponza di S. 
Manilio è francamente confessato, l'Opinione istessa 
lo riconosco, si è l'ufficio di spionaggio, ossia di 
sorveglianza commesso al sedicente Visoni a danno 
degli emigrati tu [svizzera; e per conseguenza il 
ricambio di lettere tra lui ed il Ponza, gli stipondii 
dal Governo Piemontese assegnatigli, o i segreti 
rapporti tra questo o l'assassino imprigionalo a 
Ginevra—Tali non eran certo gli utili risultati che 
il S. Martino si riprometteva dalla sua polizia pel 
bene dello Stalo e della società. 11 paese giudicherà 
so ha ragiono di essere soddisfatto dì questa giu­
stificazione; ed apprezzerà a suo tempo la maniera 
calla quale il Governo sa compiere uno de' suoi 
pincipali doveri. 

Discorso del Ministro di grazia e giustizia, conte Sic­
cardi, pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta 
del 7 morso. 

Per rispondere adeguatamente all' inlerpellanza del­
l'onorevole sig. canonico Pernigolti, io debbo, sia a 
lui, sia alla Camera, sia a me slesso, alcune di­
chiarazioni. 

Signori! mi duole che la natura non ini abbia fatto 



eloquente, ma ella invoco un io e capare ih una folle 
convinzione, e questa convinzione io ve la reco [IUKOI-
Ule, ascoltale) 

Noi abbiamo uno Statuto la cui emanatoti? fu un 
fallo immenso per le condizioni presenti e per le sotti 
future della nazione Questo Statuto in sé compiendo 
mia sene di pi incitili strcltamento collegati tradì essi, 
l'uno dall'allio dipendenti, e che sono ciascuno per so 
e ludi insieme inseparabili dall esistenza dello Statuto 
medesimo ( Inni, bene) 

Negale questi pnneipii sarebbe negare lo Statuto, 
nconoscpib e lasciarli incili nelle sue pagine, sarebbe 
un privalo di tulio ciò che ne Imma 1 elemento, la 
sostanza, la vita [biavo' biavissimo') 

Io presupposi Ira me bene spesso che un forastiero, 
ignaro delle nostie istituzioni, attivasse tia noi, che 
leggesse lo SUlulo, e ne tacesse conti onto colle pre­
senti nostre condizioni legali Egli tioveiebbe bensì 
nella nostia legge pohlica the la giusli/ni emana 
dal io, ed 6 .unminislrata da giudici che egli istitui­
sce, e ionie dopo un liienmo di esoru/io diventino 
essi inamovibili, ma ini otitietelibe ad un tempo due 
giustizie, di cui l'ima emaiu dal io, I alba dal ìe 
nm dipende l'inverebbe da un canto giudici per la 
più gran parie istituiti dal ie, e che sono chiamali a 
g idei e della Inamovibilità, e dall altro tanto ne scor­
gerebbe di quelli che il ìe non istituisco, che non 
può rimuovere e che pure non son > inamovibili 

Quanto all' eguaglianza al cospetto della legge, che 
vuol ossei e consuteiaU conio il principio il più fonda­
mentale del nostro pubblico duillo, egli vedrebbe nulle 
diffeien/o ti a gli ecclesiastici ed ì laici in ogni palle 
dell amtninislraziono civile e penale Nodi elmo la slessa 
rau»a ì et ala a due gmristli/ioni, 1 una dall'alti a di­
stinta e del lutto indipendente secondo the si li atta 
di ecclesiastici o di laici Vedrebbe la stessa (ausa <on 
vani nli trattala e condotta e con diveise noi me de­
nsa, secondo la qualità delle jeisone E pensatamente 
io dico non solo condotta e ti aitata, ma ben anche 
con diveise noi me decisa poiché vidi io stesso od 
ebbi in mano scntcn/e di tribunali ecclesiastici emanate 
sopra affati essenzialmente civili in cui, a cagion di 
esempio, si ammise la piova testimoniale anche al di 
la dei limili costituiti dal iodico civile, e ciò per la 
consulerazione'clie nei tnbunali ecclesiastici le sole 
leggi cccìesiaslunc abbiansi ad osseivaio quand anche 
si li atti di causo civili ( si'iisastour ) 

Vedi oblio, dico, quello straniero la slessa causa 
peuorreio due soli gladi di giuiisdiziono qualoia sui 
locala dinanzi a tribunali civili, ed a iincontro pei-
coiieine una sene indefinita ove sia agitata dinanzi 
a tribunali ecilesiastici 

Nogfi affali penali poi le diffctenze apparii ebbero di 
gran lunga più nlevanli e più sostanziali 11 ci ninne 
che in un laico e punito coi lavon forzali, lo vedi ebbe 
punito nell'ecclesiastico (olla semplice ìclega/iono o 
colla reclusione Le esemplai ita che sono applicate ai 
laici non poterlo essere agli ecclesiastici, e i delitti che 
commessi da mi lauo sono gimluali da lubunali ci­
vili commossi da un citlesiaslico esseie giudicali da 
tiibunah ecclesiastici Pei i delitti come pei le con­
travvenzioni vedrebbe il laico condannato alla multa 
ed in sussidio, alla pena coiie/ionalc del can eie, la 
pena coiie/ionale del carcere non mai applicala al-
1 ecclesiastico ieo di pa i debito Nodi ebbe il laico 
encomiato da tulle le guaianli0ie di pubblicità e di 
difesa che sono introdotte dal codice di pi oi editi a 
criminale, nessuna di queste guarentigie, nessuna pai te 
di questa tutela e estesa ali ecclesiastico delinquente, 
il laico giudicalo da un lnbunalc colloquilo, 1 eccle­
siastico giudicalo da un individuo solo, giudicato il 
laico sulla piova otale 1 ecclesiastico svigli elementi 
della procedura senili, che pel laico basici oblici o 
appena a metterlo in acc usa Leggendo lo Statuto, 
paragonamiulo callo stato attuale di questa pai le della 
nostra legislazione, che cosa da ebbe lo sii animo? Di­
rebbe che lo Stallilo 6 una menzogna, dueblu che 
non comprendiamo le nostio istituzioni o non voglia­
mo applicai le [bravai bem\) 

Io potrei ancoia volondo pio lune di molti esempi, 
ma sono pago di citarne da ultimo un solo che mi 
porge l'att 37 dello Statuto 

Quest'articolo dice che pei reali commossi dai mem­
bri del Sonalo e solo giudico competente il Senato 
Supponiamo ( e ben si può suppone senza offesa di 
alcuno, poiché è lecito a noi il prevedere ciò che la 
legge stessa pieveclo), supponiamo dico, che un mem­
bro del Senato ti quale tosso chierico, per sua disgia-
%\% 8i facesse autore di un debito clu dovrebbe 
giudica.!lo? Stando alla condizione legalo che dina 
tuttora, dovrebbe giudicailo il lnbunalc ccclesiaslico 
Ma pure lo Statuto dice che il Senato è il solo com­
petente a giudicai lo Dunque, o vogliamo applicare lo 
Statalo,, e con ciò riconosciamo come osso già deiogò 
a simile slato di cose, oppure voghamo seguitare le 
norme antiche, ed allora lutiamo in una flagrante vio­
l o n e dello Statuto [bene') 

Io ho posto innanzi queste considerazioni per dimo­
strare ohe la condizione atluale delle cose 6 in aperta 
e diretta opposizione coi principu proclamali dalle no-
stie leggi palmohe Dopo di ciò avrò io bisogno di 
dim.ijltra.re come la legge ohe il ministero ebbe 1 cmare 
di propsvi s\a piuttosto chcluayativa ebe dispositiva1? 
Che dessa piopnamente non cerca prtncipu nuovi, 
»ia è unicamente rivolta alla pratica applicatone ed 

alla naturale esplica/ione di quelli che già si trovano 
nello Statuto involti*? 

Ora vengo ali onorevole signor inlerpellanle Egli 
desidera di sapere se siasi li aitato su di questa ma-
lena colla Santa Sede, in secondo luogo, se siasi 
venuto p qualche conclusione 

Risponderà quanto al primo punto st, o signori, si e 
trattalo, si è lungamente e vanamente trattato con 
progetti e controprogetti Quanto alla seconda pai le 
dell interpellanza se siasi uoe o non venuto a qualche 
conclusione, rispondo che nulla realmente fu conchmso 
Ma pollassi forse unente da ciò che il ministeio abbia 
avuto torto noi recarvi questo progetto 'di legge? Il 
ministero non lo crede Ed io innanzi lutto presup­
pongo e (leggio sicuramente piosupporlo che 1 onore­
vole signor inlerpellanle nel rivolgete a me cosi latta 
in lei roga/ione, avesse in mente come mai tra il nostio 
govnuo e la sede ponliliria esistano dei concoidali 
Lbbcno io mi alhoUoio ad osservare in ptoposilo che 
se non futono i concoidali di ostacolo a ciò che 
quei solenni pnncipii si pioclamasseio nello Saluto 
non debbono nemmeno faro ostacolo a ciò che gli 
stessi principi! vengano attualmente e secondo lo na­
turali e legittime conseguenze applicali [beni' hem') 

Con tale ossciva/ione, o signon, io nmuovcici da 
voi e da noi ogni risponsabihtà di questa legge, ma 
cosi fatta risponsabililà noi vogliamo accettai la 

Lamminiblitt/mnc della giustizia civile e penale ì* 
incontestabile alla soviamta dolio Slato, ed allo Stalo 
solamente appai tiene di lagione la piene/za della so-
vianità territonale, 1 esercizio della giustizia civile e 
penale sulle persone e sullo cose temp.oiab 

I tribunali ecclesiastici ne escrcitaiono e vogliono 
tuttavia oseiulaie una pai le, ma la esercitano non 
come giuiisdi/iniio piopna, ma come se ella fosse dal 
principe che ne comporta l'eseiu/io , menticchè da 
lui solo devo om mai e ogni giusti/ la 

Oia cosi latta deleguione ò ella si o no in e\ oca-
bile? Signon , una lale questione ne involgo un' al li a, 
quella cioè se la sovtamia, sia o no per natura alienabile 
ovvcio so la sovranità possa spogliare so stessa del-
1 eminente dinllo di logorare le cose temporali noli m-
lerno del regno 

Io credo, o Signori, che la inalienabilità della so­
vranità sia tal cosa che non si possa per nmn modo 
(ontcndeio Io ci odo cho il Ite, il Pailamento e tulli 
insieme i potori dello Stalo non potrebbero nnunciaio 
al diritto di lai leggi, e con osso di piescrivcre norme 
ai ttibunali nell esercizio della giustizia civile e penale 
Posto adunque, o Signon, che la sovranità sia, come 
ò senza dubbio, in qualunque delle sue parli inalie­
nabile, io credo di non andar erralo nel dedurle questa 
conseguenza, cioè che la delegazione di cui ho su-
pei mi mente pallaio sia essenzialmente avocatole Vi 
e si o no ragione di ncoveiaila? A questo proposito 
io mi iilensco ai già fatti tagionanienti e me ne ap­
pello al sentimento della Carnei a [segni di albione) 

Ma non si creda pei ciò, che io stimi impossibili ì 
concordali che sono e sai anno in vigoio lungi da 
me, o signori, questo pensieio Che anzi io vi espoiro 
bicvemonle la mia opinione a tale riguardo spogliare 
la sovranità dello Stato, e spogbaila uievocabilniciUe 
delle attribuzioni che le competono pei natuia e per 
vntu delle sue istituzioni, 'sai ebbe illogico, saiebbe 
assurdo, spogliare la Chle-a deli animila spirituale che 

I a lei spella pei natura sua piopna e per vntu delle 
sue leggi, saiebbe del pan illogico od assuido ìego­
lare 1 cseici/io dello i ispettivo attiibu/ioni senza 
alleiarne la baso, eccovi il veio oggetto dei concor­
dali So edificheremo su questo fondamenta, o signori, 
le opete nostre nusciianno immortali, so \oriommo 
albamente opeiaro, edificheremo sullarena, 1 edifìcio 
crollerà ad un nummo urlo, e Iran a noi e le opere 
nostre nella sua ìovina [appiovazioni) 

Debbo ancoia fiancamcnle dichiarate alla Camera 
che, lasciate a patte queste immunità che già fuiono 
indotte dalle necessita dei tempi e che ora alti e ne­
cessità ci pollano ad abolire, discorrendo la sei ir dei 
noslu concordali, io poi verità non sapioi ora decor­
nerò altri oggetti a cut il progiesso dei tempi possa 
nchiedoio modificazioni, le quali non possano effet­
tuarsi d accorcio, io non vi scorgo materia la quale 
urti duitlamonto coi principi! che ho enunciati, e che 
non possa conciliai si col pieno e perfetto esercizio 
delle nostro leggi fondamentali 

Perciò, o signori, io penso che il Pailamento col 
sanciio questa legge appianerà al governo la via por 
venire ad un accoido sovta molli altiì oggetti che 
rimananno a tiatlaisi E necessita che il Pailamento 
thchiaii innanzi tulio come intenda lo Slaluto e come 
intenda di applicai lo Quando ciò sarà fatto moicè 
questa legge, alloia il governo potrà dire alla Santa 
Sede Eccovi le nostre istituzioni, eccovi i limiti en­
tro ì quali sono applicabili E se gli accordi riesci-
ranno, allora dovranno venire eonttdonlcmente al Pai-
lamenlo, e dire 

Eccovi un concordato confoime alle basi già san­
cite Apptovatelo 

Altrimenti operando, che cosa no avveri a? Avverrà 
a noi quello che accade in Francia nel 1817, quando 
Luigi XVIII fece un concordato per abbattere il con­
cordato del 1801 II concordalo fu conchmso, venne 
presentalo al Parlamento, ma quantunque fosso po­
tentissima allora V influenza della corona in quell'as­
semblea, il governo fu costretto a ritirare la sua 
proposta, e con il concordato rimase vuoto di effetto 

Avveriti a noi quello che in epoca più recente, nel 
1 ottolne del 1848, avvenne nel governo di Toscana 
cho aveva poi esso conchiuso un trattato, ma clic 
non avendo mai osalo presentare ( quantunque già 
ratificalo ) al Pailamento, dovette pure lasciarlo privo 
di ogni elicilo, e ciò non senza gì ave scapito della 
Sanla Sede da un canto, e del governo dall allro 

Io non vi addurrò, o Mgnori, altri esempi a eon-
fenna e della legge e della mia asserzione, e prescin­
derò tanto più voTontien dallo adibirne, poiché \p ne 
sono alcuni che non vorrei fossero per noi imitali 

Restringetevi, o signon, a volger lo sguanlo intorno 
a voi, e andiote facilmente convinti, che per quanto 
vi altrelliate, saicte pur scmpie quasi gli ultimi 
( Stasatone ]ì>au>' tomo' t uni ) 

Sigtiftnl Io auguto beta sorte al progetto di log^e 
che il ministero unanime ebbe lonoie di presentai^ 
L so non adombra pei nulla la noslia religione clic 
noi lutti confidiamo di Irasmcllere put a ed intatta ai 
nosln figli, i quali, piti fortunati di noi raccoglie -
ìanno ì iiutli dei nostn dolon, e forse non sapranno 
degnamente apprezzarli ( lieiu.' ) 

Separando la religione dai privilegi che a lei ed 
alla società tornarono utili un tempo, noi intendiamo 
associaila ognora più a quel tivilo piogiesso du» 
sempte io vorrei avesse per guida e per lume la 
religione ( Ih aio' Ih ni' ) 

Noi, cosi operando, innalziamo il cleio, questa 
parie cosi nobile, cosi eletta, cosi (biella della nazione 
al (lutto connine, e duo innalziamo, o signon, perchè 
siatene persuasi, d'ora innanzi chiunque non voira 
essere nel ibi ilio comune, non gli saia più sopra 
ma gli umana di sotto ( Ut tu' Ihmsumo1 ) 

Minate, o signon, quel ìispeltabile clero di Plancia 
line ho duiarono colà ì suoi privilegi, continui fuiono 
ì conflitti tra osso clero, ì P dilanienti ed ì magistrali, 
ma appena cessatono, ti doto, fatto veiamoulo nazio­
nale, vesti di subito un nobilissimo aspetto chi impello 
alla Plancia od a tulle lo allro nazioni, e questo non 
già pei che sia intrinsecamente migliore, ma poiché 
meglio ordinato 

Finalmente, o signori, con questa leggo il nimisteio 
ciocie di aver soddisfatto al voto il più anlico della 
nazione Non ancora si pai lava di i dormo politiche, 
non si pattava ancora di bboilà, e già ora intonso ed 
univeisale il dcsideno dell abolizione di queste immu­
nità Il ministero adunque sento the egli ha adempiuto 
al suo dovei e, ed abbandona confidentemente il pio-
getto di legge al vostro giudizio ( Applausi wwssimi 
i piolungati ) 

DISCUSSIONI! 
SULL'ABOLIZIONE DEL FORO ECCLESIASTICO 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tomaie delh 6, 7 ed 8 maizo 

Soltanto in quest'ultima venne chiusa la discussione 
geneialc dopo tic giorni di dibattimento Dacché il 
parlamento Subilpino sia aperto, giammai questione 
fu più ampiamente svolta, giammai lasciossi agli oia-
lon maggioio facoltà di espone abbondantemente li 
piopna opinione Gli avveisan della leggo in parli 
coiaio non possono lagnaibi che si sia loio chiusala 
bocca, o stiozzata la paiola a mezzo, come malaugu-
tatamcnle accadde alla minoiila in una discussione 
non molto ìemota E^si cbboio campo di csaunic la 
vena della piopna eloquenza, eli volale 1 ai sonale dei 
loro ai go nienti Pei chi impassibile contemplava la 
vivacità della lotta, od udiva 1 csageia/iono di puerili 
timori, o di vantaggi sterminati che si attribunono 
ali abolizione dei privilegi del foro ecclesiastico, non 
pole\a a meno di sonili si umilialo di esseie piemon­
tese Poi certo noi non disconosciamo 1 impoilanza 
e 1 utilità di questa riforma 11 pnvilegio è oi'ioso pei 
ìntnnscca natura Ma il privilegio nella giustizia è 
una mostruosità Fia le tante nforme che sono pm o 
mono ingenti, questa doveva avete la preferenza poi­
ché, anzi tutto è necessano che il popolo apprenda a sti­
male ed amatela leggo fondamentale dello Sialo, nello 
Stallilo ìiposano ì genm dello lihoila subalpine od ita­
liane Esso, come 1 libri dell'arca santa, detono ot­
tenere vcnciazione dal popolo Ma da due anni elio 
Cailo Abietto promulgò lo Statuto, cosa avi enne? Una 
parlo ìagguaidovole del Clero, quella particolarmente 
che ò in possesso dei privilegi ecclesiastici, dello di­
gitila e delle ricchezze, soffiò dai poigami, dai con­
fessionali, ne pubblici e pinati dt»cot»i, il dispiozzo, 
\\ sospetto, la calunnia conilo ai principn di ugua­
glianza e libertà nella Costituzione contenuti, pinna 
che i geimi potesseio svolgersi, ed i finiti maturale, 
procurai ono di avvelenarli e spegnerli Coi privilegi 
del foro ecclesiastico, e colle immunità del clcio, i cat­
tivi pieli possono, impunemente quasi, ni mare la Co­
stituzione e sfidare 1 impotente sdegno del Governo 
Quanto volte non udimmo ì sacerdoti ìivosliti della 
sacia clamide bestemmiale contro il parlamento, con­
tro la persona del Re, contro la stampa, contro 1» 
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libertà? Basta un fatto per tulli. Sono circa C mesi 
che entrava in Torino proveniente daOporlo l'Augusta 
salma dell'immortale Re. La nazione era in lutto ed 
in lagrime: giammai più. fervido e numerose preci 
s'innalzarono al Ciclo por la paco di un'anima. Il 
Parlamento, lo autorità tulle della capitale, la parie 
più colta della popolazione, stava il giorno dopo rac­

colto nella cattedrale por sentire la funebre orazione 
dalla bocca di un arcivescovo e senatore del Regno, 
a cui per propria inslanza fu concesso tale onoro. 
È naturale il supporre che gli astanli precorrendo 
colla mente le virlù eroiche o civili del monarca de­

nudo, spiegate negl'ultimi anni di sua vita, no attendes­

sero dal sacro oratore l'eloqiienle esposizione. Errore. 
L'arcivescovo lesso, non un elogio funebre, ma un li­

bello calunnioso della vita e degli alti dell'Augusto 
e compianto defunto elio gli stava sotto gli occhi; era 
un libello infamante contro allo deliberazioni dei rap­

presentanti della nazione che sollevatigli di fronte; ac­

cusò la stampa e la libertà; disse il popolo piemon7 
tese immaturo a fruire d'i osso; pronosticava e pre­

! hidcva ad una imminente reazione. Giammai nazione, 
re e governo furono più impudentemente, più sfaccia­

I tamenle insultati: ma la nazione, il re ed il governo 
I non poterono o non furono capaci di faro nulla con­

tro l'oratore, non so so più impudente, che stolido. 
Notisi por buona norma che questo prclalo era in 
fama di liberalismo fra i suoi colleglli, e come sona­

tore aveva giuralo lo Statuto che spergiurava dal 
: pergamo. 
j Cadano i privilegi e lo immunità del Clero e poi 

osino ancora predicare una forma di governo che non 
sia quella stabilita od accoltala dalla nazione; osino 
ancora calunniare il regime costituzionale, i poteri 
dello Stato e lo leggi in vigore; il braccio della co­

mune giustizia slarà sospeso sopra di loro come so­

pra qualsiasi trasgressore e saprà colpirli a tempo . 
senza distinzione di abito o di insegne. 

Appunto perdio la giustizia, la necessità e l'impor­

tanza dell'abolizione del foro e delle immunità ec­

clesiastiche sono così manifeste noi non ci attende­

vamo ad una discussione parlamentare così lunga, 
ed a una difesa così accanila di questi privilegi. E 
bensì vero che nessuno impugnò la giustizia della 
riforma, perchè ora impossibile il farlo, senza passare 
per pazzo, ma si contestò V opporlunilà, la conve­

nienza, la legalità dell'alto, Il ministro di grazia e 
giustizia sorse il primo, come ora il debito suo, a 
provare questi Irò punti, e lo foce con tanta sapienza 
congiunta a semplieilà, chiarezza e sobrietà dì lin­

guaggio, cho si mcrilò l'approvazione del maggior 
numero, l'ammirazione di tutti: osservò corno in pre­

senza degli articoli G8 e 69 dello Stallilo non pote­

vano più regnare privilegi di sorta, e mono ancora 
in materia di giustizia. Stabilì un confronto > a i due 
modi con cui viene comparlila la giustizia dalla curia 
ecclesiastica, e dal governo del re; notò lo pecche 
della prima, e la poca o nessuna guarentigia clic som­

ministra ai convenuti od accusati nello causo civili e 
criminali. Come la giustizia secolare sia solo van­

taggiosa per tulli, non esclusi i preti. Imitando l'esem­

pio di Montesquieu, finse un forestiero che giungesse 
nel nostro paese affatto digiuno delle nostre leggi, e 
che per prima cosa gli cadesse sull'occhio lo Statuto: 
ammirerebbe fuor di dubbio la larghezza dei principii 
di libertà e di eguaglianza in esso contenuti, e per­

suaso che (title lo istituzioni nostro siano consono a 
quello, stimerebbe il Piemonte come uno dei paesi più 
civili o liberi. Ma quale disinganno sarebbe il suo 
quando, internalo nello studio delle nostre leggi, ri­

conoscesse ancora l'esistenza di privilegi, di arbitrii, 
di abusi d'ogni sorla? Dopo questa finzione rcllorica, 
che pur troppo ò per noi una dura verità, conehiuse 
il mininislro: finora lo Statuto fu una lettera moria; 
lo volete vivificare? adottale la presente logge: dall' 
adozione o dalla rojczione di questa legge la nazione 
apprenderà so lo Statuto è in Piemonte una verità od 
una menzogna. 

Con quote ultimo parole dell'onorevole signor Sic­

cardi noi ci spiegheremo la lolla che nacque nella 
Camera, quella elio si prepara, più dubbia nella riu­

scita, noi Sonalo; l'agitarsi del Cloro e do'retrogradi; 
i convegni tenebrosi; l'arrivo dell'arcivescovo di To­

rino; le cabale diplomatiche e femminili; ecc. Sì, la 
presento legge ò un avvenimento politico della mas­

sima importanza per noi, ma non por l'importanza 
che abbia in se stessa: ò la caduta di un ridicolo 
privilegio cho quasi da un secolo non esiste più in 
tutta l'Europa; un rancidume del medio evo. 

Ma i nemici dello nostre libertà cho sanno così 
bene coglierò le favorevoli occasioni, non vogliono 
lasciar sfuggire questa per screditare lo Slaluto, e per­

suadere il popolo clic fra noi non può allignare la 
Costituzione. Preti fanatici, gesuit;, retrogradi astuti 
od imbecilli, tutto il mal some di questo povero pa­

ese soffia i mantici, attizza il fuoco o porla esca per 
riuscire a fare dolio nostre libertà un auto da fu nel­

l'occasione di questa logge. Cada essa o noli' una o 
nell'altra aula parlamentaria, ed il ministero cado as­

sieme; i suoi successori non possono più ossero ohe 
uomini infausti del 1814, o 21, o 33. I nomi ne­

fausli dei Cimicrs, dei Gatlinara, dei Lazzari ecc. ecc. 
ritornano a galla, e lo Statuto rimane sommerso. 

Una rivoluziono diverrà necessaria, e sangue e san­

gue per riconquistare l'atto d'antiveggenza di Carlo 
Alberto. Ci pensino bene gli uomini timidi, amanti 
del buono e quieto vivere. Ci pensino che questa non 
e utopia, ma storia contemporanea 

Quali destini tragga seco la logge cho sta dibatten­

dosi, lo sento il popolo quasi por divinazione. Da qui 
la sua affluenza straordinaria alla discussione del 
Parlamento, l'ansia che si appalesa dai volli da ogni 
discorso, ad ogni parziale votazione. 

11 discorso pronunciate) ieri l'allro dal deputato 
conte Cavour, che squarciò la cortina dietro cui sia da 
due anni colatamente lavorando il partito Reazionario, 
e lo scisma manifestatosi nella maggiorila, sono pure 
duo falli degni della più,alla considerazione. 

Por lo passato lultavolta che V opposizione o ne' 
proprii giornali, od in qualche disputa parlamentaria, 
accennava )'esistenza di UH parlilo reazionario aristo­

cratico clericale, che lavorava alla distruzione della 
libertà, il signor di Cavour, od il suo giornale gridava 
alla calunnia, o tacciava eli visionarli coloro che di­

mostravano di credere che questo partito esistesse: ma 
elio volete? Lo stosso Cavour ha dovuto disdirsi, e dalla 
tribuna confessare cho pur troppo questo parlilo esisto; 
partito che ha subito e giuralo lo Stallilo coli'inten­

zione di giammai mellorlo in pratica; od ora per essere 
conseguente a se stesso, vuole rigettare la fogge pre­

sentala dal Ministro do' Culti. Ma il signor Cavour 
cho vuole lo Slatulo e­ lo sue applicazioni, perdio ha 
trovalo cho lo Slatulo t. olilo a ludi, ed in special 
modo a lui, corno uomo di mollo ingegno, di non 
comune abilità e versato nei pubblici negozìi, di­

chiarò, distaccarsi affatto da quel partito od essere 
parato a combatterlo. Il centro e la sinistra, lo tri­

buno de' signori, le tribune dolio signoro, credo 
persino gli uscieri, applaudifÒWo ' al liberalo discorso 
del nobile Deputato: si annuvolarono i volti dei riprovali. 
Sguardi arcigni od irali saettarono l'audace rivelatore, 
il conservatore scismatico. Guai a lui se ritornano i 
bei tempi elei Cinders, dei Lascarcna, dei Delia­

Margherita, ecc. ecc. Ma F avvenire ò in mano di Dio. 
Goda iutanlo il nobile, Conio tutta la gioia del suo 
trionfo oratorio, e della bella prospettiva che si aperso 
colla sua abile mossa parlamentaria. Noi pure conve­

niamo in epiesta sentenza che ci romba attorno: Cavour 
ò divenuto possibile, presto lo vedremo Ministro. Lo divenga 
puro, noi non gli attraverseremo la via; ma gli terremo 
sempre spiegalo innanzi a'suoi occhi il suo discorso 
eli ieri T altro, e gli ripeteremo continuamente all' o­

recchio le suo parole: bisogna svolgere Io Statuto; ap­

plicarlo a tutti gli ordini ed istituii sodali; si prevengono 
le rivoluzioni colle riforme operale in tempi tranquilli e 
colla scorta della pubblica opinione. 

Si ricordi il signor di Cavour che questo fu sempre 
il lignaggio della sinistra, mai quello della destra. 
Egli lo ha adottalo, non lo rinneghi in pratica; da quel 
giorno sarebbe perduto come uomo politico. E questo 
considerazioni appunto gli faceva risuonare il deputato 
Brofferio. 

Di cinque proli che annovera la nazionale rappre­

sentanza, tre parlarono contro lalegge:cioè gli onorevoli 
Pernigolti, Bersani e Morangiù: il primo od il secondo 
non sconobbero la giustizia nò il bisogno della legge: 
ma più teneri di erronei diritti della sede apostolica, 
elio di quelli imperscritlibili della Nazione elio essi 
rappresentano, sedendo nella Camera, instarono porche 
si rinnovassero le preci, lo supplicazioni al Pontefice 
por ottenere di poter svolgere i principii di eguaglianza 
proclamali dalla nostra legge fondamenlale­polilica. 
Cresciuti noi seminarti , abilitati da lunghi anni a 
ciecamente inchinarsi agli ordini venuti da lloma, usi 
ad obbedirò alla autorità, più che alla ragiono, quosli 
duo egregi sacerdoti sono scusabili del loro orrore, 
come lo sono in epiella parte puro dei loro discorsi 
noi quali vollero contristare sé o gli altri di corta veduta 
con pronostici di disordini, di gravi perturbazioni, o 
perfino di scisma: essi conoscono troppo bcuo i loro 
tristi confratelli, o sanno che non lascicranno nulla 
d'intentalo per cccilare disordini o perturbazioni, giac­

ché per coloro sta avanli ogni cosa, la bottega. Ma 
noi vogliamo insegnare ai buoni sacerdoti il modo di 

allontanare dai paesi ,i da loro paventali pericoli, il 
mezzo è semplice ed infallibile: i buoni, gli evangelici 
sacerdoti si separino francamente ed a visiera aperta 
dai tristi loro confratelli; lascino che sovr'esd cada, 
ove sicno ostinati, la spada della giustizia: quando 
questi tristi vedranno che si opera da vero, oh li 
vedrete ritornare al silenzio o, ritirali, piangerò i loro 
falli, o consumarsi, rosi da impotente rabbia. Vogliamo, 
ricordare che il Pernigolli chiudeva commosso il suo 
dire, vaticinando che presto la virtù italiana starà a 
campo contro l'clorito oppressore; chiedeva che nel 
giorno della pugna, nel giorno del trionfo, fosso as­

sentilo al clero dì inlroccìaro sul saero vessillo tricolore 
quello augusto e santo della redenzione di tulta l 'u­

nianilà: e noi diciamo, che quanto loro il popolo de­

sidera e vuole questo immortale connubio, e lanto 
lo vuole, che ove non lo compiesse il sacerdozio, lo 
compierebbe da so solo il popolo: perchè il popolo 
sa che sul Golgota emetteva il polonio anelito T im­

mortalo banditore della vera democrazia. 
Il Morangiù invece raccapezzò i più rancidi argomenti 

del medio evo del dritto divino, slogicò sui cnnsigli 
economici, fraintese lo vecchio storio e le leggende, 
apparve nel 1850 un degno teologo del basso impero; 
apparve un mobile gotico in una sala falla in istile 
moderno: faceva veramente dolore vedere un cosi 
giovino sacerdote, dolalo di non comune facilità di e­

loquio, ricco di molta dottrina, fare la parte d'un. 
curiale della sacra ruota di tre secoli fa. Tanto possono 
i cattivi studi, anche sugli uomini d'ingegno! Ma, a 
difendere l'onoro del clero illuminato e liberalo, sorse 
)' onorevole Canonico Turcolli, e con epiella semplicità 
che è propria dello l'orli convinzioni e (lolla schieltezza 
di carattere, difese energicamente ti progclto di logge 
minislerialc. Noi non crediamo di fallire dicendo, che 
esso questa volta ha fatto stupire tutti coloro che fino ' 
ad ora avevano mala giudicato cpiosto intemerato 
sacerdote: i suoi detrattori fuori del Parlamento spe­

riamo staranno ammutoliti. Il Turcolli, partendo dalla 
grande verità che la religione ò opera divina, e die 
non ha di bisogno del braccio dell'uomo, ma della' 
sola libertà di discussione e d'aziono per polcre operare 
i suoi beiielìcii, condannò i privilegi che invece di 
sussidiarla, la minano: ricordò che solo nei paesi 
liberi la religione, si era innalzata a tulta l'altezza 
della sua divina missione: chiudeva col diro; la società 

■ civile ci lascia il mezzo potentissimo del pergamo o­

della confessione, dio niega a se stessa; ci lascia 
tutta la libertà concessa a tulli gli altri cittadini, e 
non ne siamo ancora contenti? Vorremmo ancora 
ci fossero mantenuti dogli assurdi privilegi concessi 
più a danno che a decoro del sacerdozio, del di­

spotismo? Ed il buono e coraggioso canonico aveva 
ragiono, e noi di cuore glie ne facciamo plauso, o 
speriamo di avere con noi assenziente la maggior parto 
del clero, che vide nella eguaglianza, alla quale si 
vuole ricondurre il loro ordino, un vero e reale bene­

ficio por la religione e por il sacerdozio. 
Ci manca lo spazio por seguire in tulle le sue fasi 

questa importante, discussione, che fu sempre mante­

nuta all'altezza che era richiesta al soggetto. Noteremo 
solo che l'onorevole Sulis non cedette ad altri l'onore 
di confutare gli errori storici e di diritto canonico nei 
quali caddero i suoi coisolani Morangiù ed il plagiaro 
di questo, il professore Cossu: e lo foco con quella 
facilità eli parola con quell'abbondanza di dottrina che 
ognuno riconosce nell'onorevole Sulis. Ma senza con­

testazione, il più imponente, il più elaboralo, il più.dolio, 
il più grave discorso contro la legge, fu quello dell'o­

norevole Palluel: in una qualo questione il severo 
savoiardo non doveva venir meno alla sua fama. La 
causa però era cattiva e la potenza del diro di [tulli 
i Montalambcrt non potrebbe valore: infatti il logico 
Palluel doveva cadere in tpteslo grossolano anacronismo: 
di ammellere che la filosofia e la giustizia stavano in 
favore della logge e poi combatterla. Noi rimandiamo 
i nostri lettori, che volessero conoscere questo capo 
lavoro del difensore delle Damo del Sacro Cuore, al 
giornale ufficiale, ma li preghiamo puro a voler leg­

gere, lo argute risposte che gli furono falle dagl'onorevoli 
Jacqucr e Chenal i quali vollero riservare a se stessi 
l'onoro di conhlare il loro compaesano. Noi noteremo 
solo che essendosi il Palluel appoggialo ad alcune 
dottrine del signor Thiers contenute nei libri storici 
del consolalo e dell'impero, il Jacquer le combatteva 
con altre dottrine scritte dallo slesso signor Thiers 
nella sua storia della rivoluzione, e ricordava arguta­

mente al Palluel sorpreso, che gli uomini assennati 
quando vogliono appoggiarsi a dottrine altrui devono 
avoro almeno la prudenza di scegliere le autorilà 
presso di scrittori che non abbiano mutato d'opinione 
ad ogni vento E noi assentiamo in questa sentenza 



e crediamo che in questa materia non si sarebbe mai 
dovuto ricorrere ad un Thiers il quale, come disse il 
dotto Arcivescovo di Parigi, dopo d'aver divorato ogni 
mattina nel National un vescovo od un sacerdote, oggi 
gesuilizza coi Monlalambert: e si può aggiungere, che 
dopo d'avere come uomo di Sialo sollo Luigi Filippo 
difesi i diritti dell'università, oggi in repubblica vor­
rebbe sacrificarli allo esigenze dei legittimisti e dei 
gesuiti. 

La discussione fu riepilogata dal ministro Riccardi: 
e noi diciamo che in quel riepilogo l'oratore ha 
superale le nostre previsioni. Noi non siamo, e ben 
difficilmente saremo, ministeriali: ma avanli ogni cosa 
siamo giusti. Noi non sappiamo fino a (piai punto si 
estenderà il liberalismo del Siccardi: diciamo però che 
dovunque vada o dovunque si formi, osso avrà, se 
non sempre le nostre simpatie, la nostra slima al­
meno; giacché in esso noi abbiamo riconosciuto un 
dotto a profonde convinzioni, un nomo di Stalo d'e­
nergia per farle trionfare, un oratore fornito di tali 
doti da onorare qualsiasi Parlamento. Ai dolori elio 
gli verranno proparati dalla l'azione retrograda e cle­
ricale per questa legge, abbia il Siccardi il conforto 
delle nostre lodi: nessune più schiette o libere delle 
nostre glie no potranno mai giungere. 

AGRICOLTURA 
INSETTI NOCIVI 

mane del l 'autunno, e l ' inverno clic lo conseguita. 
Ma giunta la primavera, ed allora appunto clic la 
vite comincia n metter fuori le gemmo, quei picco­
lissimi bruchi salgono dal tronco, dai pali, dalle canno 
sui tralci, gettansi sulle gemine, clic rodono profon­
damente, distruggono quei germogli, che allo spun­
tare erano sfuggiti alla loro voracità, e con ciò an­
nientano, o grandemente diminuiscono la vendemmia 
di due anni. Diciamo di due anni, porcini le viti, 
come scrisse un accurato agronomo piemontese, non 
potendo p iù gittarc alcun germoglio nel sito delle 
gemme consumate dal bruco, sono obbligale, per 
cosi dire, a l'orzare la natura pcv gettale altri ger­
mogli nei gruppi laterali alle gemme stcsic; e tali 
germogli, oltre all' esser deboli o stentati, sono pal­
anche esposti ad essere spogliati di toglie dui brucili 
medesimi, divenuti più grossi e bisognosi di maggior 
cibo. 1 tralci adunque cosi mal prodotti e così mal 
trattati « d i ' atto del loro sviluppo, non possono per 
niun conto far tale cresciuta da essere capaci di ro­
busto germogliamento, e di buona fruttificazione nel­
l'anno seguente. 

I bruchi, quando cominciano a farsi vedere, sono 
della grossezza dei bachi da seta appena nati, A' un 
color tanè oscuro, e molto pelosi. Crescendo, l'anno 
le loro mule , e ad ogni muta cambiano insensibil­
mente dì colore sino u diventare di un giallognolo 
chiaro, con alcune strisele longitudinali più oscure, e 
qualche macchietta nericcia. Giunti poi al Joro mas­
simo accrescimento, cioè alla lunghezza di circa quattro 
lince del -braccio piemontese-, vanno ad annidarsi 
nelle foglie accartocciate, sotto alla corteccia della 
vite o elei pali, o nell'unione dei vari) tralci, ed ivi 
lavorano i loro bozzoli di seta bianca finissima, dai 
quali escono le farfalle che abbiamo detto vedersi 
nel maggio o net giugno. 

Da quanto si è detto fin qui ricavasi una spiace­
vole conseguenza, ed è che la caccia di epiesto insetto, 
rovinoso sopra quanti se ne conoscono in Piemonte, 
presenta gravissime difficoltà. La ricerca dello uova, 
che sarebbe la maniera più diretta e più efficace per 
ispegnere it male nel suo principio, esige un tempo 
ed i»n» pazienza, d ie non devesi uè sperare, nò pre­
tendere dagli agricoltori, e specialmente dai pvopric-
tarii dì estesi vigneti: quella dei bruchi riesce diffi­
cilissima e poco fruttuosa in inverno, a motivo della 
loro piccolezza, e dei nascondigli, nei quali tengonsi 
appiattati: poco poi giova nelle altre stagioni, quando 
trovatisi dispersi su pei tralci e per lo foglie ; fosse 
almeno la farfalla une eli quelle, elio accorrono al 
lume! Con questo mezzo se ne distruggerebbe age­
volmente non piccola parte; ma essa non lui cotale istinto, 
ed è più presto diurna, clic notturna. Per al t ro , se 
non coiwscesi un mezzo atto a togliere speditamente 
dalle vigne questa peste, molti se ne possono sugge­
rire , i qual i , sebbene indiretti e lent i , varranno al­
meno, ove siano praticati universalmente, e con pre-
sevcranza, a grandemente scemarla. E prima di tutto 
dovranno i vignaiuoli ricordarsi, che nei pali e nelle 
canne trovasi nell'inverno -una gran parte dei brucili, 
che devono assalire le loro viti: sarà quindi non so­
lamente ut i le , ma necessario, od il cambiare epiesli 
sostegni, od ii passarli per tre o quattro inverni con­
secutivi, sia al l'omo, sia ad un fuoco acceso all'uopo 
nelle vigne medesime. Ed a proposito dei pali e delle 
canne, viene a collocarsi in questo posto un ' impor­
tantissima avvertenza. Usano i vignaiuoli di alcuni 
paesi di strappare dopo la vendemmia questi sostegni, 
e di .ammucchiarli nella vigna per ripiantarli nella 
primavera. Ora è stato ripetutamente osservato, d ie 
le viti , le quali stanno all' intorno di tali mucchi , 
riescono poscia le più danneggiate. La ragione ne e 
chiarissima: ai primi tepori (Iella primavera escono 
da colà tutti i bruchi , che vi si sono annidati nel-
1'autunno, e , come è naturale, si arrampicano sulle 
viti, che trovano più vicine. I pali adunque, e le canne, 
se non voglionsi passare al fuoco, si trasportino al­
meno fuori ed a notabile distanza dalla vigna. Anche 
i vecchi ceppi della vite nascondono, come abbiamo 
detto, una parte dei piccoli brachi in inverno: tolgasi 
loro la morta corteccia e si abbruci, strofinando poscia 
con ruvido pannò, od altro, la superfìcie del ceppo 
messa ^i nudo. Cotesto scprzaiuento noti è ila taluni 
approvato pel timore che le viti possano facilmente 
perire rimanendo esposte all'azione del soverchio caldo, 
e dell'estremo freddo, ai venti, ecc.; però la giornaliera 
esperienza dimostra, clic tale operazione, (manto fa­
cilita l'esterminio degli insetti, altrettanto contribuisce a 
ringiovanire le viti, ben potrebbesi senza .ciò, e con 
un -cerchio di catrame sciolto nell'essenza di tremen­
tina, fatto all'origine dei tralci, impedire la salita dei 
bruchi; ma è pratica a mala pena conveniente olle 
piccolissime coltivazioni. 

1 b r u c h i , sebbene già dispersi sui tralci , possono 
non senza utilità essere perseguitati prima che le fo­
glie siansi allargate. Scuotansi le viti al primo appa­
rire dell 'alba, e raccolgansi in un sottoposto lenzuolo 
i bruchi che vi cadono facilmente, essendo intirizziti 
dal freddo della notte. Di giorno poi si visitino i tralci, 
e con un ruvido pennello alla mano si punzono i 
bruchi . Non si confidino però ai ragazzi cpicsti um-
z i i , giacché e nello scuotimento delle v i t i , e nello 
adoperare il pennello è d'aiopo andare molto cauti 
per non fare danno ai teneri germogli, 

Contro i bruchi vicini a salire o già saliti sui tralci, 
raccomandasi anche siccome utilissimo il seguente 

metodo. — À'bbiansi giù previamente raccolte e sec­
cate all 'ombra foglie di sambuco e di ebulo (volgar­
mente lebo) in sufficiente quantità per vendere una 
brenta d 'acqua ben corico del lord cattivo gusto; 
si pestino e pongansi a macerare in detta acqua per 
ventiquattro ore ; poscia con un largo pennello intriso 
in cotest'acqua si umettino tatti i tralci delle viti. I 
bruchi vedrannosì andar vagando qua e là senza toc­
car le gemme, e indi non a molto spariranno. Vuoisi 
che una sola donna, con un secchio di quell'acqua sul 
braccio, possa in un sol giorno agevolmente bagnare 
tutti i tralci di una vigna eli sei in sette giornate in 
.superficie. 

Quanto alle* farfalle, che neppar esse debbonsi elei 
tutto dimenticare, in due modi possono essei*e prese: 
o seuoteude prima di levar del sole i filari , e rac­
cogliendolo sul lenzuolo, perchè anch'esse -sono allora 
intirizzite dalla brezza not turna , o cacciandole di 
giorno. Esse volano di vado, e pesantemente, e forse 
ili maggior copia che sulle v i t i , passano la giornata 
sugli .steli, sulle foghe, e sui fiori delle piante foassc, 
d'onde non fuggano, che all'avvicinarsi di chfchcssiu. 
Con un sacchetto «dunque, e con una borsa «li tela 
rarola sospesa a un cerchio di ferro o di legHO, as­
sicurato alla cima di un, bastone, se ne potrà operare 
una consklerabile raccolta ed uccisione, alla quale con 
ardore si applicheranno i fanciulli, una volta dui 
siano stati ammaestrati. 

CASALE. — All'appello da noi fatto n d nostco vit­
timo numero per tuia sottoscrizione in prn di «na 
società promotrice, per poter distribuire dei pcemii 
in carabine alla nostra gioventù d i e si eserciterà al 
tiro del bersaglio, noi siamo fleti di poter annunciare 
che hanno -aderito i nostri concittadini, gli onorevoli 
deputati Lanzi) e Rata/zi, i quali si sono sottoscritti 
per una carabina cadmio. Possa essere P«sciupio i -
uiitato! Possa formarsi questa società e corrispondere 
all'utile scopo di promuovere nella nostra città l 'esei-
cizia al tiro al beis.iglio! 

TOKINO — 11 Marzo. Sul principio della tornata di 
quest' oggi dulia Camera dei deputati, il conte Ponza 
di S. Martino, deputato e primo ufficiale al Ministero 
dell 'Interno, prendeva la parola per dichiarare KÌIC 
esso nella legge della soppressione del foro ecclesia­
stico aveva votato in favore della legge e non contro, 
come era -corsa la voce. Diceva, clic in una legge di 
tanta gravità presentati) con il consenso unanime <k'l 
Ministero, e che apertamente includeva una questione 
di gabinetto, esso, come primo ufficiale, ove non fosse 
stato convinto della giustizia ed utilità della medesima, 
avrebbe rinunciato al proprio ufficio prima di deporre 
la palla nera nell 'urna. Che anzi soggiungeva; che esso 
era per tal modo convinto della opportunità di quella. 
legge, che aveva già prese le sue misure per ritirarsi 
assieme al Ministero, ove fosse stata la legge rigettata 
dalla Camera dei deputati. La Camera applaudiva a 
ipiesta schietta e giusta dichiarazione, e noi pure fac­
ciamo plauso al deputalo Pquza di S. Martino; e glie 
lo facciamo tanto più volentieri per la portata -e con­
seguenza che la medesima deve apportare, giacché de ­
vono sapere i nostri lettori, che il Mcnabrea, \\ famosa 
amico elei Prussiano Williseu, tu t t ' o ra primo ufficiale 
del troppo acciccnto Ministro Azeglio, votava -contro 
la legge. Ora ttopo la liiediiarazione del S. Martino, 
dopo le ragioni giustissime da ijucsto addotte in ap­
poggio del suo voto, il Mcnabrea non può più stare 
con onore al suo posto: e supposto anche che M Mc­
nabrea facesse, eome è probabile, il sordo, l 'onore 
dal d'Azeglio non può più assentire di lasciarcelo. 
Fortunato d'Azeglio, se liberato da questo primo (ufficia­
le potrà riacquistare della popolarità. Noi l'ingrazieremo 
nuovamente il Ponza di S. Militino che ci ha liberati» 
dal Mcnabrea, che ha tolti i segreti della nostra di­
plomazia all'amico del Willisen. 

— La contessa Cos'unir uulhiani, questacknMiacorag­
giosa die non aveva cessato di seguire a -cavallo suo 
marito durante tutta la campagna di Ungheria, e che 
lo aveva anche accompagnato in esilio ha, non ha 
guari, perdute le sue gioie di famiglia del valore 
di 3q,ooo fiorini a cagioni d' un pretti tAiie riotà il 
segreto della Confessione. 

Prima di partire per Scimmia ella aveva nascosto 
le sue gioie in un luogo segreto. Un famiglio solo cono­
sceva cpresto luogo; egli doveva dissottcraii-c, venderle 
e portarne il prodotto in Turchia. Ma questo dome­
stico si ammalò, si confessò, e il prete avendo cono­
sciuto il segreto, corse vi svdal lo alt' Autorità miniare 
che confiscò le gioie. 

LUifiI BAGNA Gerente. ^ 

Tipografia Vr. Martinongo e Giuseppe Nani. 

INSERZIONE A PAGAMMO 

DA VENDERSI 
Corpo di Casa situalo in questo Città nella contrada 

di S. Paolo, vicolo H. Camillo, porta N.° 3. Per le con­
dizioni dirigersi ul Proprietario Àvv." BEÌUCDI. 

IL RLNCHITE. 
Suoi nomi vernacoli: — taictt, piolet, suard, pichett, 

tuonerà, trompa-vis, in Piemonte, e bec-mare, in 
Savoia; bega, a Nizza. 

Questo insetto, lungo circa due lince, -conosecsi 
facilmente pel suo corpo di colore metallica azzurro 
o verde-dorato, e per «un sorte di lunga proboscide 
della (piale è fornito. La sua femmina riesce assai 
dannosa al pero, ina più specialmente alla vite pel 
modo con cui provvede alla sicurezza delle proprie 
uova, In primavera forma colle mandibole, che sono 
collocate alle estremità della proboscide, una incisione 
alla base dei teneri germogli, acciocché appassiscano: 
tpiindi piega ed agglutina le foglie per modo, che 
prendono la forma di un piccolo sigaro. Tra i d i ­
versi strati della foglia cosi accartocciata, o a meglio 
dire ravvolta sopra se stessa, depone quattro, cinque 
o sm uova, dalle quali nascono Altrettante larve. 
Questo insetto abbonda principalmente sulle pergole. 
delle quali accade, non di rado, che scavezzi, e mandi 
a male una buona metà dei germogli. Per farne 
una caccia copiosa, e per arrestarne la moltiplicazione, 
non sì ha che a staccale i cartocci, -che si vedono 
pendere , ed abbruciarli ( i) . Quest'operazione è 
semplicissima, di quasi uiuna fatica, e di somma 
eélerità: conviene però essere molto solleciti a farla, 
perchè le larve abbandonano presto quegli artificiosi 
ricoveri costrutti dalla madre, e si disperdono sulla 
pergola. 

IL MITCO «ELLA VITE 
Suoi nomi vernacoli. — Gatta, gattina dia vis, 

in Piemonte. 
L'insetto, di cui stiamo per ragionare, è nello stato 

suo dì perfezione una farfalla lunga circa quattro 
linee del braccio piemontese, colle ali orizzontali, -che 
formano col capo un triangolo allungato: caso sono 
di colore pavonazzo osculo e vellutato, cangiante in 
qualche par te , secondo la diversa positura, in bleu, 
verde calicò e violetto. Questa farfalla compare due 
volte, e fa due generazioni all'anno, l'uno nel maggio 
o nel giugno, seconelo l 'andamento delle stagioni, 
l 'altra nell'agosto o noi settembre. La -prima di co ­
deste generazioni non nuoce sensibilmente alle viti, 
perchè quando essa si effettua, sono già riccamente 
provvedute di foglie, delle (piali, senza danno del 
frutto o della pianta, pigliano a pascersi i bruchi a 
misura d i e nascono; nuoce però, e nuoce grande­
mente, col preparare che fa pei prossimi successivi 

v mesi una quantità, spesso enorme di nuove farfalle, 
ed un corrispondente infinito numero di brachi per 
l'anno avvenire. Diciamo per l'anno avvenire, perchè 
i bruchi, che escono dalle uova deposte in agosto o 
Settembre, sono poi quelli d ie mostransi ai primi 
tèmpi deila seguente primavera. La seconda genera­
zione, i cui perniciosi effetti riescono più immediati 
e più patenti, è accompagnata e seguita dai fatti, d ie 
brevemente pigliamo a soggiungere, 

Le farfalle, dopo la fecondazione ricevuta dai ma­
schi, depongono le uova sulle foglie della vite, a t ­
taccandole ,a ciascuna foglia, e per lo più sulla pagina 
inferiore, le une accanto alle altre. Da queste uova 
escono in autunno più o meno innoltrato i bruchi, i 
(piali abbandonano tosto le foglie su cui nacquero, e 
vanno «-nascondersi, parte sotto la vecchia corteccia 
eielle viti, parte nelle screpolature dei pali <l>e 1* 
sostengono, moltissime poi neh' interno delle canne 
se le viti, come usasi in vani paesi, sono sorrette da 
canne, In quei nascondigli passano senza uscirne, 
senza mangiare, e perciò senza crescere, quanto r i -

( i ) h' operazione di abbruciare le uova degli insetti, le 
tele, i bozzoli, ecc., olia altre volte ci avverrà di raccoman­
dare, dovrà ossero fatta all'aperta campagna, perchè sarebbe 
pericoloso lo eseguirla in casa. Ed nuche lucendola in oam-
juigna, converrà guardarsi dal prendevo e dal respirale da 
vicino il fumo che se ne svolge. Narraiisi molti «sempi di 
tinistri uccidenti «tati prodotti ila (allatta in»yvcrtenM. 


